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Che di molto andiam noi debitori agli antichi, chiun- 
que abbia fior di senno se'I vede. Se noi cogliamo sì 
gentili ghirlande nei giardini delle lettere, se dai regni 
delle scienze ricaviamo documenti così sublimi e van- 
taggi tanto estimabili, gli è perchè gli antichi ce ne ad- 
ditarono il sentiero, ce ne appianaron la via. Bella, utile 
e santa opera sarà quindi il rivendicare alla genuina le- 
zione certi volumi pieni zeppi di errori, il richiamar 
quasi a vita novella alcuni scritti che da tante genera- 
zioni furono pianti siccome vittime della barbarie, il 
togliere ail'obblio un qualche nome ch'abbia pure al- 
cun diritto al l'altrui stima. Per la qual cosa non già 
degni di un ghigno beffardo, ma ben meritevoli delle 
nostre lodi e della nostra riconoscenza ci sembran co- 
loro, i quali si logorano pazienti sulle pergamene e sui 
codici rovistando da capo a fondo e mettendo quasi non 
dissi a soqquadro le Biblioteche. E a così fatti amatori 
di vecchie cose offre delizioso pascolo anche la Biblio- 
teca del nostro Seminario, la quale (se non m'inganna 
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l'amore ch'io porto al luogo in cui m'ebbi la prima 
educazione) può a buon dritto per la preziosità de* suoi 
codici, non meno che per molt'altre ragioni, andarsene 
altera ed annoverarsi fra le più rinomate. Nè, caden- 
domene il destro, voglio tacer di una lode ch'è affatto 
singolare e tutta sua. Imperocché essa con paterna sol- 
lecitudine raccoglie e conserva i manoscritti di que' 
grandi che accrebbero all'Istituto lustro e decoro, ma- 
noscritti che nei secoli avvenire riusciranno di certo 
utili e cari agl'indagatori delle patrie cose ed agli stu- 
diosi dell'amena letteratura. Così sapientemente prov- 
vida contro l'ingiurie del tempo e contro l'ignorante 
noncuranza d'alcuni eredi, va ogni giorno aumentando 
lo svariato numero degl'inediti scritti ch'essa possiede. 
Da questi appunto mi parve acconcio Io scegliere uno 
squarcio del codice 227, non già perchè sia la gran 
cosa, ma piuttosto perchè si addice meglio ch'altro mai 
all'occasione che mi si porge di pubblicarlo. Questo co- 
dice, creduto inedito ed ottimamente conservato, è car- 
taceo, del secolo decimosesto, di quattro quadcrnoni, di 
trentacinque carte, tre delle quali affatto bianche; la 
quarta non ha che poche linee, e la seconda il solo ti- 
tolo De vera et perfecta Hutnilitate Libellus. La lingua 
è latina*, lo stile scevro affatto da errori gramaticali, 
semplice e per que'dì colto a bastanza-, compatto, con 
pochissime abbreviature e chiaro il carattere:, esatta 
l'ortografìa. Al titolo tien dietro la dedica, la quale 
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comincia: IU. mo et R. mo Carolo Borromeo S. R. E. Car- 
dinali Ut.' S. Martini in Montibus, et Apostolicae 
Sedis Bononiensi Legato dignissimo Jacobus de Rudo 
Bellunensis Sacerdos indignus perpetuavi expetit /e- 
licitatem. In lege veteri, Ill. me et R. me Princeps, ec. e 
finisce: Belluni octavo Calendas Februarii mdlxiii. 
L'autore ringrazia il Borromeo d'averlo spontaneamente 
aggregato al numero de' Protonotarii, de' Conti Palati- 
ni e de' suoi familiari: vuole intitolato a lui questo opu- 
scolo sì per dargli un qualche contrassegno della sua gra- 
titudine, come anche perchè ben dicevole a tal uomo, 
il quale, coraechè adorno di tante virtù, non poteva non 
aver l'umiltà, radice di tutte. Confida che lo leggerà, 
sendo cosa sacra: a quei che il riprendessero perchè 
egli, non umile appieno, si facesse a dire dell'umiltà, 
risponde con quelle parole di s. Girolamo: Virginità- 
tem in coelum fero y non quia habeam, sed quia magis 
miror quod non fmbeo: confessa in fine di usare uno 
stile schiettamente semplice, come quello che si afta me- 
glio al soggetto. 

La materia poi, di cui or diremo sommariamente, è 
divisa in otto parti o piuttosto capitoli. Nel primo (Pro- 
oemium), dimostra e colle Scritture e colla pratica dei 
pagani la necessità di chiedere innanzi tutto l'assistenza 
divina, l'autore la invoca coli 3 Actiones nostra*. Nel se- 
condo (De Humilitatis definitione) riportate parecchie 
definizioni dell'umiltà date dai ss. Padri, la divide con 
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s. Bernardo in chiara e non fervida che si fonda sulla 
ragione, ed in chiara e fervida insieme che per suo 
principio riconosce, più che la ragione, l 'amore; e di 
questa, come della vera, tratta diffusamente, derivan- 
dola dal meditare che noi facciamo i beneGcii di Dio e 
a questi contrapporre la nostra pochezza e i tanti pec- 
cati commessi . Nel terzo capo (In quibus vera ac per- 
feda consisti! Jfumilitas) togliendo da Climaco la simi- 
litudine di una vigna che presenta squallido aspetto nel 
verno, che olezza nella primavera del suo pianto in- 
gemmata, che lieta di grappoli nell'estate ci allegra; di- 
stingue tre diversi gradi d'umiltà, cioè umiltà di peni- 
tenza ne' principianti che da poco si ravvidero delle lor 
colpe; umiltà di pianto in quelli che avanzarono bensì 
nell'acquisto di così fatta virtù, ma tuttavia durano fa- 
tica nell'esercitarla; umiltà vera finalmente nei perfetti, 
dei quali ci pone sott'occhio minutamente l'indole ed 
il contegno. Passa quindi al quarto capitolo (De hujus 
Firtutis laudibus ac excellentiis), nel quale, ove si ec- 
cettui l'encomiata pratica dei pontefici e degl'impera- 
tori che nelle lor bolle e nei loro decreti si chiamano 
servi dei servi di Dio, non trovi che luoghi, opportu- 
namente citati e di acconce riflessioni forniti, delle sa- 
cre Carte, di s. Bernardo, di s. Giovanni Damasceno, del 
Grisostomo, di s. Basilio, di s. Agostino, di s. Ambrogio, 
di Climaco, delle Costituzioni monastiche, dai quali è 
facile lo argomentare la svariata erudizion del de Rudo. 
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Loda in fine l'umiltà siccome quella che mantiene in 
noi la grazia divina, ch'è il vi tal fondamento della san- 
tità, e che da s. Paolo si addi manda la virtù di Cristo} 
la quale asserzion dell'Apostolo dichiara ampiamente e 
conferma nel quinto capo, che noi diamo letteralmente 
volgarizzato. Nel sesto poi (Figinti traduntur causae 
quibus familiari debemus) si adducono venti cagioni 
che deggiono condurci all'umiltà, come a dire il pre- 
cetto di Dio per l' Ecclesiastico Humilia valde spiritum 
ftftMiij l'esempio di Cristo, il nostro nulla, la brevità 
della vita, V eccellenza di tal virtù, il regno de* cieli 
promesso a chi la pratica, la santità che da essa deri- 
vasi: e qui a nostro incitamento si recano in mezzo assai 
giusti dell'antico patto. Aggiugnesi doverci noi umiliare 
in considerando l'enormità de' nostri peccati, la gran- 
dezza dei beneficii che Dio ci largì, il continuo timore 
che ci travaglia perchè incerti sempre sul perdono di 
nostre colpe, i gastighi onde furono puniti tanti super- 
bi, e i frutti in fine che ridondano da tal virtù} la quale 
ultima proposizione semplicemente accennata vien di- 
mostra nel settimo capo(Z?e pluribus hujus sanctaeHu- 
militati* frnetibus). In esso, quali frutti dell'umiltà, si 
annoverano precipuamente la sapienza e lo intelletto, 
doni dello Spirito Santo} Dio ognora largo di miseri- 
cordia, di aiuto e di grazie} di più, ricolma l'anima 
delle consolazioni celesti, sicuro l'acquisto del Paradi- 
so, certa eziandio in questa vita una tranquillità ed una 
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pace ineffabile. £ qui per via di amplificazione non sen- 
za una qualche forza oratoria si mette in chiaro quanta 
e quale sia l' interna quiete dell'umile, contrapponendo 
l'ansie ed i rimorsi che agitano di continuo il pecca- 
tore. Comprovasi il tutto con varii passi delle Scrittu- 
re. Nell'ottavo capitolo finalmente (Qui bus modis ad 
hanc Firtutem aspirare possimus) l'autore parla dei 
modi con cui possiamo fare acquisto dell'umiltà: ed as- 
serisce altri ottenerla pensando ai commessi peccali, al- 
tri alla passione di Cristo: quale considerando i suoi 
quotidiani difetti, quale tenendosi indegno dei tanti doni 
che Dio gì' impartì: e ad esemplari adduce molti santi 
del nuovo Testamento. Corredando ogni cosa con lun- 
ghi squarci di ss. Padri, ci ammonisce che a questa virtù 
conducono eziandio l'orazione, la lettura delie sacre 
Carte, il meditar sulla morte, sul giudizio finale, sulla 
vanità di tutte umane cose: e finisce con una perora- 
zione esortando ognuno ad abbracciar l'umiltà dietro 
l'esempio de* santi. Da quanto abbiam detto apparisce 
che il de Rudo sentia molto innanzi nelle cose spiri- 
tuali, che si avea fatto un buon tesoro di scienza sacra 
e che nel trattare il suo soggetto conservò bastante- 
mente l'ordine logico. 
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PER QUAL RAGIONE L* UMILTÀ SI ADDI MAN Di 
LA VIRTÙ DI CRISTO 



Di non poco vantaggio ci (ornerà conoscere il per- 
chè l'umiltà s'addimandi la virtù di Cristo. Abbiamo 
dall'Evangelio che il nostro Salvatore Gesù passò il 
mare e recossi alla sua città cioè a Cafarnao: la qual 
città, giusta i Dottori, si dice sua, non già perchè nato 
ei vi fosse od educato, ma sì perchè in essa più di fre- 
quente operava prodigi e miracoli. Alla guisa stessa 
T umiltà vien chiamata la virtù di Cristo, perchè la 
esercitò e meditò di continuo. Cominciò a fare e ad 
insegnare, potente nelle opere e nella dottrina; e per 
usar le parole di Agostino il santo, non bastava che il 
Signore ci esortasse co* detti, se non ci avesse raffer- 
mati eziandio coir esempio. Perciò Chiesa santa orando 
pel Vicario di Cristo prega ch'egli colle parole non meno 
che coll'esempio si renda utile a' suoi soggetti . Vediamo 
ora in quai modi abbia Cristo praticata sempre questa 
virtù. £ innanzi tutto mostrassi umile quand'egli Verbo 
di Dio si fé' carne. Perciocché non appena la beatissi- 
ma intemerata Vergine Maria ebbe detto: Ecco l'ancella 
del Signore, facciasi di me secondo la tua parola; Iddio 
fu vinto così , che dell'eterna Sapienza volle riempiere 
l'umile talamo di quella Vergine sacratissima ; ed ecco 



Digitized by Google 



12 

abbassata più che mai la grandezza stessa e la magni- 
ficenza, avendosi umiliato il Figlio dell'Eterno e presa 
la forma di servo innalzando l'uomo alla forma di Dio. 
Allora discese come pioggia sul vello di lana e come 
acqua che cade a slille sulla terra, allora il Verbo on- 
nipotente calò dai regali seggi del cielo, allora fu veduto 
in terra e conversò cogli uomini: perciocché giunta la 
pienezza de' tempi mandò Dio il proprio Figlio nato di 
donna, nato sotto la legge, per redimere noi schiavi della 
legge e per adottarci in figliuoli . Nacque poi da Vergine 

povera, in meschino villaggio, nottetempo, , e fu 

posto a giacere in un presepio, perchè non eravi luogo 
per lui nell'albergo. Quegli che riempie di se cielo e 
terra, la cui grandezza non ha confini, eh* è ricco di mi- 
sericordia con tutti quei che Io invocano, quegli ebbe 
natali sì abbietti per confondere la umana superbia. E, 
come insegna Leone il Magno (*), ben a ragione, quando 
lo splendore d'un astro novello condusse i tre Magi ad 
adorarlo, no '1 videro già comandare a' demoni, non su- 
scitare i morti, non ridonare la vista a' ciechi, a' zoppi 
la sanità, ai muti la favella, o appalesare in qualsiasi 
altra guisa il divino suo braccio: ma videro un taci- 
turno e tranquillo bambino, attorniato dalle amorose 
cure materne, in cui, non che paresse segno alcun di 
potenza, sorprendente miracolo di umiltà si offeriva. 
Perciocché la vittoria che il Redentore riportò sul de- 
monio e sul mondo, per la sola umiltà venne comin- 
ciala, per la sola umiltà condotta al suo termine. Per 
la qua] cosa la cristiana filosofia non istà già nell'essere 
(1) Sermone 7 siili* Epifania. 
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dumi d'eloquenza o profondi ragionatori, non nell'ap- 
petito di lode e di gloria, si bene nella vera e volon- 
taria umiltà, virtù cui Gesù Signore dall'utero della 
Madre fino al supplizio di croce e scelse ed insegnò a 
preferenza d'ogn'allra. £ ne diede anche ben chiara 
prova sia col rimanere soggetto a Maria sua genitrice 
e a Giuseppe fabbrolegnaio, sia col volersi, quanto alla 
umanità, originato da una prosapia, della quale parec- 
chi si bruttaron d'infamia. Arroge che voi l'essere bat- 
tezzato dal suo servo Giovanni, che menò vita da po- 
vero, che si elesse discepoli poveri e non isdegnò di 
intervenire alle nozze dei poveri . Perciò disse: Le volpi 
han le lor tane e gli augelli del cielo i lor nidi, ma il 
Figliuol dell'uomo non ha ove posare il suo capo. Fu 

condotto dallo Spirito nel deserto, , tentato dal 

diavolo, tradotto sulla sommità del tempio e di là su 
monte altissimo. Nella qual lotta intrapresa per noi, 
dice il Magno Leone, si combattè con grande, anzi am- 
mirabil giustizia, imperocché contro nemico sì acerri- 
mo si presentò l'Onnipotente non già vestito di tutta 
la maestà, sua, bensì della nostra umiltà, cioè sotto la 
stessa forma e natura che noi, partecipe egli è vero 
della nostra caducità, scevera in tutto però da peccato. 
Mentre uno genuflesso gli diceva : Maestro buono, che 
far degg'io per acquistare la vita eterna? Gesù gli rispo- 
se: Perchè mi chiami buono? Nessuno è buono, se non 
Dio solo. Ed insinuò l'umiltà quando lodò Giovanni 
perchè non era mollemente vestito-, quando stanco dal 
viaggio s'assise ad una fonte e si fc'a parlare colla don- 
na samaritana ch'era pur macchiata di colpe sì gravi j 
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quando al sopravvenire di qualunque solennità accor- 
reva a Gerusalemme, ed egli che avea data la legge per 
mano di Mose, a questa legge obbediva, egli ch'era li- 
bero ed anzi fe' liberi gli altri, appariva soggetto alla 
legge: quando dicendogli alcuni: Ti scosta, affinchè an- 
che i tuoi discepoli veggano l'opere che tu fai, egli ri- 
spose loro: Non giunse ancora il mio tempo: il tempo 
vostro poi è ognora pronto. E a solo fine d'insegnarci 
l'umiltà volle recarsi occultamente ad una solennità e ri- 
fiutò d'esser creato re. Colle parole poi c'inculcò più e 
più volte codesta virtù. Prima di tutto quando disse: Se 
alcuno vuole tenermi dietro, rineghi se stesso e prenda 
dì per dì la sua croce e mi segua (*). £ venuti i disce- 
poli a disputa fra di loro (2) sopra chi fosse il maggio- 
re, e vedendo Gesù i pensieri del loro cuore prese per 
mano un fanciullo e se lo pose accanto e disse loro: 
Chiunque accoglierà un tal fanciullo nel nome mio, ac- 
coglie me, e chiunque accoglie me, accoglie colui che 
mi ha mandato. Imperocché colui eh' è il minimo tra 
tulli voi, quegli è il maggiore. E reprimendo lo zelo di 
Giacomo e di Giovanni (3), i quali desideravano pio- 
vesse fiamma dal cielo sopra i Samaritani ch'avean ne- 
gato ospizio a Gesù ed ai discepoli : Non sapete, disse, 
a quale spirilo apparlenghiale. Il Figliuol dell'uomo non 
è vernilo per isperdere gli uomini, ma per salvarli. Di 
nuovo, interrogandolo i discepoli : Chi è mai il più gran- 
de nel regno de' cieli? Gesù, chiamalo un fanciullo e 

(1) S. Luca al capo 9. 

(2) Ivi. 
CI) Ivi. 
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postolo in mezzo a loro, disse: In verità vi dico, che se 
non vi convertirete e non diverrete come fanciulli, non 
entrerete nel regno de' cieli . Chiunque pertanto si farà 
piccolo come questo fanciullo, quegli sarà il più gran- 
de nel regno de' cieli . Sgridando i discepoli que' fan- 
ciulli che venivano presentati a Gesù affinchè imponesse 
loro le mani ed orasse, disse loro: Lasciate in pace i 
piccolini e non vogliate impedirli dal venire a me, im- 
perocché di questi tali è il regno de' cieli (*). Doman- 
dando i figli di Zebedeo di sedere uno alla destra, l'al- 
tro alla sinistra nel di lui regno, propose loro a bere 
il calice della sua passione, al che si richiede somma 
umiltà. Lo che udito gli altri dieci, si adirarono co' due 
fratelli. Ma Gesù chiamatigli a se disse loro: Voi sapete 
che i principi delle nazioni la fan da padroni sopra di 
esse, e i loro magnati le governano con autorità. Non 
così sarà di voi : ma chiunque vorrà tra di voi essere 
più grande, sarà vostro ministro-, e chi tra di voi vorrà 

dell'uomo non è venuto per essere servito, ma per ser- 
vire Le quali parole ripetè Gesù Signore l'ultima 
notte sedendo a mensa co' fratelli, insorta essendo tra 
di essi contesa sopra chi di loro essere paresse il mag- 
giore, ed argomentando disse : Imperocché chi è da più? 
colui che siede o colui che serve a tavola? Non è egli 
da più colui che siede? Or io sono tra voi come uno 
che serve (3). Esposta la parabola del Fariseo e del 

(1) S. Matteo al capo 18 e 19. 

(2) S. Matteo al capo 20. 

(3) S. Luca al capo 22. 
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Pubblicano, Gesù conchiuse: Chiunque si esalta sarà 
umilialo, e chi si umilia sarà esaltato. Lo che ebbe a 
ridire più fiate. Prima quando ci ammaestrò del dove 
seder dovremmo se invitati a nozze, cioè nell'ultimo 
luogo; poscia quando inveendo contro l'ambizione ed 
il fasto de' Scribi e de' Farisei, ci ammonisce di non 
voler essere chiamati maestri, nè di chiamare alcuno 
sulla terra nostro padre. In mirabil guisa poi c'istruì 
sull'umiltà allorché avvicinandosi a Gerusalemme e ve- 
nendo dalle turbe lodato festosamente e salutato qual 
re, egli non che aprisse il cuore a consolazione veruna, 
commiserando anzi l'eccidio della ci Uà versò amare la- 
grime, a fine di apprenderci che al colmo della letizia 
v'ha il pianto, e che nei giorni dell'allegrezza non dob- 
biamo giammai dimenticare i giorni del dolore. Proibì 
inoltre di manifestare parecchi prodigi da lui operati. 
Nel lavar poi de' piedi die' più che mai a conoscere la 
sua umiltà, perchè, versala l'acqua nel calino e cintosi 
d'uno sciugatoio, si prostrò innanzi a" discepoli e special- 
mente innanzi a un Giuda traditore: e compiuto quel 
rito proruppe in queste parole: Intendete quel che ho 
fallo a voi ì Voi mi chiamale Maestro e Signore, e dite 
bene perchè io lo sono. Se adunque ho lavali i vostri 
piedi io, Maestro e Signore, dovete anche voi lavarvi 
i piedi l'uno all'altro. Conciossiachè vi ho dato l'esem- 
pio, affinchè, come ho fallo io, facciale anche voi. In 
verità, in vcrilà vi dico: non v'ha servo maggiore del 
suo padrone, ne ambasci adorc maggiore di colui che lo 
ha inviato. Se tali cose voi comprendete, sarete beali 
quando le mediate in pratica. Ed altro luminoso esempio 
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di umiltà ci porse col lasciarci tutto se stesso in Sacra- 
mento sotto le specie del pane e del vino. Nè minore 
allorché orando nell'orto si rassegnò in tutto alla vo- 
lontà del Padre, nè rifiutò il conforto di un angelo egli 
eh' è la delizia e la gloria degli angeli. E non fu grande 
umiltà quella di darsi spontaneamente in mano agi' ini- 
qui ? E potea forse mostrarne di più quando tradotto 
innanzi al pontefice Anna rispose con tanta saggezza e 
prudenza alle di lui disanime, e quasi arrogante e su- 
perbo ricevendo uno schiaffo da un servo pazientemente 
il soffrì? Se ho parlato male, diss'egli, dammi accusa di 
questo male} se bene, perchè mi percuoti? Ce ne offri 
chiaro argomento standosi al cospetto di Caifa, di Pi- 
lato, di Erode ch'erano vasi d'iniquità, e in particolare 
di Caifa che tutto frode, odio ed invidia reo lo giudi- 
cava di morte: e ce la insegnò allorché venendogli ap- 
poste parecchie accuse, come a dire di bestemmiatore, 
di seduttor, di ribelle, ei non fe' motto, ma quasi sordo 
non udiva, e come un mutolo non apriva la bocca, e si 
diportò qual uomo che nulla intende e non ha che dire 
in sua difesa. Quegli cui è dovuto ogni onore e gloria, 
innanzi a cui e cielo e terra ed abisso si curvano, que- 
gli viene ingiustamente ricolmo di disonore, d'ignomi- 
nia, d' improperi i . E quei che lo tenevan legato, dice 
Luca, lo schernivano e davangli delle percosse ; y e gli 
bendarono gli occhi e gli davano delle guanciate e lo 
interrogavano con dire: Indovina chi è che ti ha per- 
cosso? Ed altrettali bestemmie vomitavano contro lui. 
E, come narra Matteo, allora gli sputarono in faccia e 
lo percossero co' pugni e altri gli dettero degli schiaffi. 
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Nelle quali cose tutte si pare una straordinaria umiltà. 
Presso Erode soffrì lo sprezzo e fu di bianca veste co- 
perto affinchè si reputasse uno stolto. Mandato e ri- 
mandato fu condotto qua e là per ludibrio andando e 
riandando nei palazzi di Anna, di Pilato, di Caifa, di 
Erode. E diede all'uman genere solenne documento 
di umiltà cosi nella coronazione di spine, come allora 
che a lui innocentissimo agnello venne anteposto un 
Barabba sedizioso ed omicida, il quale fu stimato de- 
gno di vivere, mentre Gesù nostra vera vita fu giudi- 
cato degno di morte. Imparino i seguaci di Cristo, im- 
parino qui a tacere e a soffrire in pazienza se avvenga 
che in paragone a loro s' innalzi alle dignità un qualche 
dappoco o di mali costumi . V ignorante non conoscerà, 
e lo stolto non intenderà siffatte cose . E non toccò forse 
Cristo il sommo della umiltà quando sostenne che si 
proferisse contro lui una sentenza iniqua ed ingiusta 
del tutto, e quando portò la croce al Calvario, e fu spo- 
gliato delle vesti, e crocefisso tra due ladroni, e pregò 
pe' suoi crocifissori ? Nè bastò a' Giudei di avere in tal 
guisa maltrattato Gesù Figlio di Dio, se non mettevano 
il colmo al dolore delle sue ferite. Ma il cuor di Gesù 
si aspettava gl'improperii e le miserie, per divenire 
l'obbrobrio degli uomini e l'abbiezion della plebe. Tutti 
in fatti che il videro lo schernirono, borbottarono colle 
labbra, scossero la testa e affilarono la loro lingua a 
guisa di serpenti : eran sozze le loro labbra del veleno 
degli aspidi, e la lor bocca era piena di amarezza e di 
maledizione. E che cosa in fatti dicevano? 0 tu che di- 
struggi il tempio di Dio e lo rifabbrichi in tre giorni. 
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salva te stesso: se sei Figliuolo di Dio scendi dalla cro- 
ce. Ha salvato altri, non può salvare se stesso. Cristo 
è il re d' Israele, scenda adesso dalla croce e gli cre- 
diamo. Contro tutto ciò Cristo Gesù si serviva dell'ar- 
matura di Dio, ch e quanto a dire dell'umilia, di cui si 
servi anche allora che raccomandò il suo spirito nelle 
mani del Padre. Ed egli che infinita sapienza c'inse- 
gnò la perseveranza, praticona eziandio mirabilmente. 
Al che mira pure l'Apostolo in quelle parole: Essendo 
nella forma di Dio, non credette che fosse una rapina 
quel suo essere eguale a Dio : ma annichilò se stesso 
presa la forma di servo, fatto simile agli uomini e per 
condizione riconosciuto per uomo: umiliò se stesso fatto 
ubbidiente fino alla morte, e morte di croce. Chè in fatti 
l'ultima di lui azione non fu che mera umiltà, perchè 
chinò il capo e rendè Io spirito. Si umiliò per noi af- 
finchè noi andassimo dietro alle sue vestigia, ci lasciò 
tanti esempii affinchè ne fossimo gl'imitatori. 




